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Anche il nostro viaggio e’ finito. Del resto non abbiamo seguito un itinerario prestabilito, non avevamo una meta precisa: ci ha spinto la curiosita’, le occasioni che ci si sono, di volta in volta, presentate hanno tracciato la nostra strada. Eppure, questo viaggio non si e’ definitivamente concluso: ci rendiamo ben conto di aver appena sfiorato un mondo che rimane in gran parte sconosciuto, in qualche modo tuttora alieno.Quando l’abbiamo iniziato non avevamo una teoria da confermare ne’ una morale da trarre.


Volevamo solo vedere e ascoltare. Cercavamo di capire. Cosa c’e’ oltre la cronaca che in modo così prevedibile descrive le vicende di questi uomini e donne invisibili?.Le loro storie, le loro vite, le loro identita’, le loro appartenenze e le loro parole per dirle: questo cercavamo.


All’inizio del viaggio ci siamo chiesti cosa potessero fare due come noi dentro questo mondo se non lasciarsi contaminare dalla norma a parte che lo fa sopravvivere. Per farlo dovevamo evitare di difenderci con le categorie che appartengono al nostro sapere, dovevamo cercare ostinatamente di non tradurre sguardi e comportamenti, parole e affettivita’ nel nostro consunto e frigido inventario scientifico.Girando per questi luoghi, incontrando i ragazzi e gli adulti che con loro e per loro lavorano, abbiamo,dunque,tentato di cogliere un legame possibile tra contesto e identita’ soggettiva: non per scoprirne i nessi causali, ma per cercare le ragioni della nostra difficolta’ a capire.


Dentro queste storie abbiamo cercato i valori e l’etica che le hanno imbastite, dunque i fondamenti della nostra sconfitta. Un’esigenza di rimozione sociale che sta maturando accanto al proliferare di queste condotte. Ne parliamo -forse anche troppo-e contemporaneamente - cerchiamo di scartare la nostra responsabilità imponendo ad esse un segno di diversita’ più forte di una convinzione genetica e più radicato di un razzismo sociale. Il nostro mondo ci sembra sempre più popolato da tanti Don Chisciotte che tentano pateticamente di negare e di nascondere i fantasmi che essi stessi hanno creato. Eppure e’ oramai così chiaro che la marginalità estrema non è più ascrivibile solo al degrado, non è più situabile in un altrove infelicemente irrisolto, non può essere compresa solo nel segno ineludibile di uno scarto dal progresso sociale: al contrario essa afferma e sottolinea sempre più visibilmente il decadimento delle nostre relazioni più comuni, delle nostre più vaste reti affettive.


I guasti sociali che emergono dentro e dietro le storie che abbiamo raccontato non costituiscono una deviazione standard. Non abbiamo scelto di occuparci del caso eclatante in grado di confermare il nostro pregiudizio di benpensanti e la giustezza delle nostre regole sociali: le persone che abbiamo avvicinato fanno parte della banalità del male che noi stessi abbiamo contribuito a costruire.


Quando Misty afferma che, se avesse saputo scegliere per se’ una vita davvero anticonformista avrebbe continuato a studiare invece di fare la “prostituta” e semplifica meglio di qualsiasi analisi dotta una terribile verita’. Perche’ non ha potuto essere così? Che cosa abbiamo fatto noi perchè così non fosse?. In che cosa i valori dei nostri sofferenti sono tanto diversi da quelli che abbiamo noi, che così spesso abbiamo costruito la nostra vita sui soldi consentendo a forme di violenza e di sopraffazione pur di ottenerli, riempito cartelloni pubblicitari con i nostri modelli di vita anaffettivi, concorrenziali, aggressivi?.


Le loro e le nostre famiglie sono troppo spesso una struttura svuotata e senza più credibilita’ educativa. Dov’e’ la diversità tra le loro e le nostre famiglie rispetto alla capacita’ di ascoltare davvero, queste persone, i loro problemi, le loro speranze?. Dov’e’ la diversità rispetto alla dimensione del vuoto domestico in cui migliaia di adolescenti sono costretti a crescere, un vuoto riempito solo da un telefilm o dalla presenza ingombrante di un genitore non più autorevole?. Le cronache dei giornali ripetono che quando un senza fissa dimora viene individuato, i parenti, il prete, la vicina di casa dicono sempre la stessa frase: “non me lo sarei mai aspettato”. Il che vuol dire che i segnali emessi da una persona in difficoltà non vengono compresi nemmeno da quelli che hanno con lui il rapporto più stretto. Allora ci chiediamo di cos’abbiamo bisogno per prendere coscienza della nostra indisponibilità ad ascoltare, a fermare anche per un attimo la nostra corsa per sederci vicino a domandare e domandarci. Questa società non ama i marginali. Noi li pensiamo spesso come coloro che devono passare il più in fretta possibile, perché fanno paura, perché sono lo specchio su cui si riflette tutto quello che non siamo riusciti a costruire : un futuro dignitoso, delle regole etiche in cui credere, un lavoro decente, una casa per crescere. Perché non riusciamo a credere in loro?.


Perché ci meravigliamo, allora, quando vediamo questi soggetti già cosi vecchi, bruciati persino nella fantasia?. Adesso che il viaggio,durato diversi anni,é finito, ripensiamo a quegli uomini e a quelle donne straordinari che vivono accanto a loro un’utopia di entusiasmo : uomini e donne innamorati di quei piccoli derelitti che vorrebbero strappare al loro destino.Se a Napoli c’e’ speranza perché ci sono persone che Fra Luca che dorme nel suo treno pieno d’amore, se a Bari si può ancora camminare per un quartiere come il San Paolo è perché c’e’ Gabriele che lascia aperta la porta della sua associazione; se a Milano esiste una rete di ascolto per ragazzi delle periferie é perché l’ha realizzata Don Gino. Fanno tutti parte di una minoranza caparbia che si scontra quotidianamente con lo scetticismo, l’indifferenza, il cinismo, le difficolta’ burocratiche e i ricatti di un mondo che appena li sopporta.


Ci passano davanti tutte le persone che abbiamo incontrato durante questi anni di viaggio: le loro facce dipinte da un dolore antico, i loro occhi teneri e disperati. Ci ritornano in mente le loro frasi semplici, il loro modo candido di raccontare vite terribili che sembrano essere state progettate da bambini senza cuore...
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PARROCO OMOSEX, NON MI NASCONDO.


Prete, omosessuale, cinquantenne. Don C. non è rimasto affatto colpito dal fatto che si sta aprendo una breccia nel muro di tabù che nella Chiesa circonda ancora l’omosessualità. “L’”Avvenire” – risponde sorridendo – agli occhi del clero rappresenta un po’ il giornale governativo. Certo affermare la normalità dell’omosessualità diventa importante per quei fedeli i quali attendono ancora la linea della gerarchia. Però interessa meno a quei preti che da tempo vivono liberi la propria affettività”. Don. C. è parroco di campagna, è stato ordinato circa una trentina di anni fa e in un certo senso è gay da sempre.


Quando ha scoperto il suo orientamento sessuale?


Da adolescente, come molti, e poi più chiaramente al seminario.


Cosa è successo?


Mi sono innamorato di un altro seminarista. E’ una storia durata qualche anno,a anche lui è diventato prete, ha cambiato città e siamo rimasti buoni amici.


Non siete stati scoperti?


In seminario ognuno si faceva gli affari propri. C’era una vita abbastanza libera e su una trentina di allievi circa sette, otto avevano relazioni. Etero oppure omosessuali.


Prima dell’ordinazione ha avuto dubbi?


No.


Poi ha avuto altre storie?


Ci sono stati anche periodi in cui sono stato per conto mio, una breve stagione in cui ho frequentato ritrovi gay, ma in complesso ho vissuto una vita tranquilla. Adesso da un anno ho una nuova relazione. Credo che tutto dipenda dalla maturazione di una persona. Ci sono preti bravissimi che non hanno alcuna relazione e preti altrettanto bravi che hanno un rapporto.


Tutto avviene sempre in maniera così serena?


Niente affatto. Ci sono preti che vivono la loro situazione con grande sofferenza perché oscillano fra liberazione e repressione. Non hanno il coraggio di essere chiari con se stessi. Non c’è cosa più drammatica che rifiutare se stessi e contemporaneamente abbandonarsi da una sessualità sregolata e poi ricadere nel bisogno di colpevolizzazione. Alla fine è essenziale chiarirsi e affrontare la vita con maturità.


I vescovi sanno?


I vescovi sono terrorizzati, soprattutto in questa fase di restaurazione in Vaticano. Se c’è scandalo cercano di coprire. Se tutto avviene con scalpore, spesso fingono di non vedere. Magari vengono a sapere che un prete in canonica che nipote non è ma sono restii a intervenire o suggeriscono semplicemente di non creare situazioni che possano creare scompiglio.


I suoi sanno di avere un parroco gay?


Alcuni sì. Spesso i fedeli sono più avanti di quanto pensi. “Sappiamo che quel prete ha amici – dicono – ma è bravo, predica bene, confessa bene, assiste gli anziani. Apprezziamo quello che fa”. Da me in parrocchia i ragazzi e i giovani lo sanno.


Come lo hanno scoperto?


Glielo ho detto io.


Sul serio?


Ho alcuni gruppi di ragazzi. Un giorno uno di loro ha detto di non sopportare gli omosessuali, allora gli ho riposto: “Guarda che ne hai uno davanti”. I ragazzi hanno reagito in modo molto tranquillo, nessuno è andato in giro a dire niente, d’altronde uno di loro ha una zia lesbica, in paese lo sanno tutti e niente più.


In confessione ha incontrato fedeli, che hanno sollevato il problema di essere gay?


Qualche volta. In genere giovani angosciati dall’insegnamento cattolico tradizionale, che li spinge a non accettarsi, quasi da odiarsi perché lì omosessualità è presentata come una cosa orribile e mostruosa.


E Lei cosa fa?


Li consiglio a rivolgersi a qualcuno che possa aiutarli a capire meglio se stessi.







 


IL BDSM per passione: Mistress 64


Mistress 64 è un’amante del BDSM, non lo pratica a pagamento ma per passione. Famosa in rete, più conosciuta per il suo nick che per il nome, è la ragazza della porta accanto, guardandola in mezzo alla gente, non desta sospetti particolari, non si veste in maniera eccentrica, non ha un trucco particolarmente vistoso. E' carina ed anche simpatica, tanto che la chiacchierata con lei, fuga tutte le mie ansie da intervista di 5 ore di intercity da Roma a Milano. Le sue foto sono piuttosto ricercate, nulla di pornografico, semplicemente delle belle foto a sfondo fetish. Artistiche le definirebbe qualcuno e non si allontanerebbe troppo dalla verità.


Alcuni pensano che l’SM sia sinonimo di “picchiare qualcuno”, è veramente così?


Assolutamente no! Anche se nel gioco c’è fisicità, ovvero uno schiavo viene frustato o comunque vengono usate punizioni corporali, non per picchiare, ma, per “educare”.


Cosa è una Mistress?


Una Mistress è una donna come tante, con una marcia in più rispetto alle altre, ha la consapevolezza di poter gestire la mente di un uomo, non dimentichiamoci… che, dietro un grande uomo c’è sempre una donna che lo guida”


Come si diventa Mistress?


Non si diventa Mistress, Mistress lo si è dentro, fin da bambina ad esempio, io comandavo tutti, sapevo come ottenere sempre quello che volevo


Come hai scoperto che ti piaceva “ guidare il gioco”


L’ho sempre saputo, l’ha consapevolezza e la prima esperienza l’ho avuta a 19 anni.


Che differenza c’è tra il sesso “vanilla” (il sesso non SM) e quello SM? 


Hai presente il giorno e la notte? Ecco la stessa cosa. Fanno parte dello stesso giorno, ma danno sensazioni diverse


Cosa diresti al tuo ragazzo per convincerlo a provare?


Quello che gli ho già detto, fidati di me, lasciati guidare e proverai delle sensazioni nuove e sconosciute, ma sicuramente eccitanti.


Qual è la pratica SM che le persone che conosci preferiscono?


Sicuramente lo “strap on” (La penetrazione di una donna verso un uomo con l'aiuto di un fallo in lattice, spesso fissato a lei con delle cinghie n.d.r.).


Tu cosa preferisci?


Indubbiamente lo “strap on”, anche se io amo quasi tutto del S/M.


Qual è la cosa più strana che hai fatto o a che hai assistito?


La cosa più strana che io abbia mai visto, ad una festa a Bologna, un Master (il dominatore uomo) aveva cucito le piccole labbra interne della sua schiava e a quelle più esterne aveva appeso delle catene


Ci sono pratiche estreme? Quali?


Il branding (marchiatura a fuoco) sicuramente, a parte il dolore, poi devi essere estremamente convinto, insomma un marchio a fuoco è sempre un marchio a fuoco, a differenza del tatuaggio non si può più cancellare.


Praticare SM è da deviati mentali o è da deviati mentali non praticarlo?


Né l'uno né l'altro, è un modo come un altro per esprimere la propria sessualità.


Un neofita che vorrebbe praticare SM cosa dovrebbe fare per incontrare una mistress?


Con internet, oggi è la cosa più facile di questo mondo, basta andare su Google e fare una ricerca, si aprono centinaia di siti, più seri e meno seri…


C’è gente che si approfitta del SM?


Sì tantissima, si spacciano per ciò che non sono pensando di poter fare sesso facilmente.


Ci può essere un rapporto SM all’interno di una coppia regolare?


Certo, ho tantissimi amici che vivono questa cosa in maniera bellissima, e oltretutto amici con figli.


Alcune praticanti di SM indossano e fanno indossare le cinture di castità… che gusto c’è?


Adoro farla indossare al mio schiavo, mi diverte eccitarlo e non permettergli un erezione, mi piace vederlo che mi supplica, e poi è un ottima preparazione per un'altra pratica, che io amo, il “milking” ( un particolare modo di masturbare n.d.r.)


Meglio il piacere o il dolore?


Il piacere e il dolore se miscelati nella giusta dose, hanno un effetto che… come dicono i miei schiavi paradisiaco.


Qualche lettore potrebbe pensare che sono un matto io che ti faccio queste domande ed una persona deviante tu che rispondi… avrebbe ragione?


Assolutamente no, ti posso garantire che più di una volta mi sono confrontata con psicologi, e tutti hanno detto la stessa cosa, che per poter condurre e essere condotti in questo mondo, bisogna essere equilibrati, quindi al massimo sei solo una persona equilibrata, e non è da tutti nel mondo di oggi.







 


Helena, fammi capire qualcosa!


Tanta confusione, cambi di ruolo, uomini che sono donne che vorrebbero amare da donne ma amano da uomini, donne che non amano gli uomini ma neanche le donne, uomini che si sentono tali solo se trattati da donne: per capire meglio il sesso, così come apparso dalle interviste precedenti e per saperne di più del mondo trans e l'universo BDSM, mi sono rivolto ad un'esperta del settore. Helena Velena nasce un po' più di 35 anni fa a Bologna, dopo non essersi iscritta al DAMS, si ritrova a frequentare scienze politiche, poco prima di sostenere l'esame di criminologia, fonda una casa discografica la “Multimedia Attack”, lascia gli studi ed inizia a produrre musica.


Musica dura, punk, così diversa dal suo carattere tranquillo ma così irrimediabilmente diversa. Non rimane a Bologna, vive a New York, Colonia, S. Francisco ed attualmente la ritrovo a Roma. Di lavoro “fa cose e vede gente” anche se detesta questa definizione, in pratica scrive libri ed articoli, recita in teatro, conduce trasmissioni televisive e non dimentica il suo primo amore: la musica.


Insomma Helena è un'artista: “ un mestiere fallimentare” - dice con il sorriso di chi vuole fare ma in fondo, non gliene frega troppo del dio denaro.


Sul tuo sito spieghi di essere nata maschio, di aver fatto il salto di genere sessuale e nonostante questo, di essere irrimediabilmente lesbica. Sei ancora un po' confusa?


No mi pare... sono una trans-gender non non un trans-sessuale.


Questione di termini, le differenze non mi sembrano così grandi...


Bhè... ci sono delle differenze sostanziali: transessuale è una persona che è in conflitto col proprio sesso biologico, quasi sempre è attratta dalle persone del sesso opposto e spesso ricorre alla chirurgia per dei cambiamenti definitivi. Transgender invece, è qualcuno che cambia identità di genere, mette in discussione l'essere uomo o donna nel senso stereotipato del termine, per questo non necessariamente e attratto dallo stesso sesso di partenza e quasi mai ricorre alla chirurgia.


Ad ogni modo, transessuale o transgender, rimani comunque un “frocio”...


(Ride, meno male, ha capito la battuta)


Sicuramente si, ma non come immagini tu, sono frocia nel senso anglosassone del termine “Queer”, che non indica l'omosessualità ma una cultura antagonista in campo sessuale. In quest'ottica rappresenta un termine positivo e non un insulto, una rivendicazione politica e sociale, di una propria diversità.


Perché si cambia genere?


Per tanti motivi... per quanto mi riguarda ho sempre rifiutato la visione del maschio, come parte del “branco”, nel suo ruolo chiuso, predatorio e violento. Mi ritrovavo molto di più nella cultura Punk, la quale, nonostante abbia fama di essere violenta e pericolosa, è assolutamente pacifica e per certi casi femminilizzante. È vero la musica Hardcore (la musica dei punk) è la più violenta in assoluto ma questa violenza rimane su un piano metafisico non viene mai agita. La cultura Punk mi ha aiutato nel cambio di genere. Più in generale le persone transgender, a differenza delle transessuali, non cambiano l'orientamento perchè mettono in discussione il genere e non il proprio corpo, e quindi se prima della transizione erano attratte, mettiamo dalle donne, prima si trovavano ad essere considerati maschi etero, mentre dopo si ritrovano ad essere definibili come lesbiche. E’ un problema della schematizzazione sociale e dei suoi limiti, che il transgender travalica. Comunque molte donne transgender che partono da un corpo biologicamente maschile non sono attratte dagli uomini perche’ li rifiutano e ne respingono il modo di essere e la cultura. Banalizzando sarebbe come dire che ne rifiutano l’identità maschile perché spesso ne hanno paura.


Sarebbe un problema se i transessuali avessero paura degli uomini, visto che quasi tutti sono prostitute...


Le transessuali che si prostituiscono hanno spesso una provenienza geografica specifica ad esempio il Sudamerica, e in tal caso sono quasi esclusivamente omosessuali che si trasformano per sfuggire alle persecuzioni e alle violenze. In un certo qual modo diventando “donne”, normalizzano la loro condizione creando una sorta di “eterosessualità” fittizia, ma che risulta essere forma di protezione e maggiore accettazione sociale. Molte provengono da sacche di miseria ed ignoranza e vivono in paesi che non riescono ad accettare le loro diversità. La prostituzione diventa uno dei pochissimi modi per procurarsi un reddito e nello stesso tempo esercitare in modo “socialmente accettato” la loro omosessualità. Negli Stati Uniti dove il fenomeno del cambio di sesso o di genere è più accettato, rispetto all'Italia, le persone che decidono di effettuare la transizione rimangono tranquillamente al loro posto di lavoro, spesso perché sono apprezzate più per la professionalità che per il loro aspetto fisico, sesso o identità di genere.


Sul tuo sito parli di esperienze nel BDSM ed ho scoperto che molti italiani non disdegnano fruste & manette...


Non si può riportare il BDSM solo alle fruste, ma ad un'esperienza che stimola i sensi in maniera più profonda rispetto al sesso tradizionale. Il BDSM aumenta le sensazioni, diversifica le esperienze ed estende i confini del piacere. E' un'attività più cerebrale che praticata. Nel sesso tradizionale vengono stimolati solo i genitali, mentre nel BDSM o nel Fetish si stimola tutto il corpo, attraverso l'uso fantasioso del modo di giocare o di alcuni oggetti. Si può provare di tutto dalla sensazione di avere una seconda pelle, grazie all'uso delle tute in latex o l'eccitazione per il non potersi muovere, grazie alle legature...


D'accordo, ma una frustata è una frustata, non mi dire che una cosa piacevole, altrimenti quei paesi islamici che le dispensano, cambieranno le punizioni...


Un colpo di frusta, dato con forza, non potrà mai essere piacevole. Nel BDSM, il frustino di solito è costruito in modo da non causare danni permanenti. Anche il modo di colpire è diverso, il colpo delle essere sferzato in un certo modo, non troppo forte e solo su alcune parti del corpo, causando un dolore appena accennato che provoca una sensazione piacevole nel momento in cui rapidamente scompare. Niente di traumatico ma un gioco a metà tra il dolore ed il piacere che deve essere esplorato dai sensi e non dagli stereotipi.


Una convergenza tra le transessuali e le mistress sembra esserci nell'attività di sodomizzazione degli uomini. È possibile che gli uomini italiani siano così tanto propensi ai rapporti anali ed allo stesso tempo pronti a dare del “frocio” a chiunque?


È possibile. Nessun uomo etero ammetterà del suo piacere nell'essere stimolato analmente, eppure alcuni punti erogeni che fanno parte della fisiologia maschile, sono stimolabili esclusivamente analmente e provocano sensazioni molto forti che possono portare tranquillamente all'orgasmo. Le donne che hanno rapporti estremamente piacevoli sensorialmente, vengono stimolate nel famoso punto “G”, raggiungibile anche attraverso questo tipo di rapporti. Per l'uomo non è così diverso, il suo punto G è la prostata, e in questo caso si raggiunge praticamente esclusivamente attraverso la stimolazione anale.


Questo del BDSM sembra un fenomeno in crescita e sembra che il numero dei praticanti aumenti in maniera esponenziale...


Il fenomeno si sta affacciando anche in Italia anche se nel resto d'Europa è molto più maturo, ad ogni modo, i ruoli sono ancora squilibrati, è molto più facile trovare persone sottomesse che dominanti, e molti piu uomini che Mistress.


Ci sono persone poco raccomandabili?


Si, ce ne sono. Ci sono persone che confondono il gioco con lo stile di vita, altri fanno richieste assurde ed altre ancora sono semplicemente allucinate. È un periodo in cui si assiste ad un fiorire di giovani Mistress perverse, le quali, non vivono un'esperienza di maturazione personale nel BDSM ma semplicemente odiano gli uomini e approfittano delle debolezze di qualcuno, per punire tutto il genere. Stesso discorso per alcuni Master che, si atteggiano da praticanti, solo per fare un pò di sesso...


Meglio il BDSM, il Fetish o il sesso normale?


Meglio sperimentare....


Ringrazio Helena per l'intervista e mi accorgo di aver chiacchierato con lei per quasi tre ore di tante altre cose, accompagnandola alla fermata del metro, mi rendo conto di non poter definire il suo genere, ha la simpatia di un amico con cui condividi lo “struscio”, la saggezza ed il tono accomodante di una vecchia signora della campagna inglese, e, l'aspetto di una punk in minigonna.







 


Helga: Fruste & manette


Il salone delle torture, di solito, è nei musei. Non solo. In alcuni appartamenti, sparsi in tutta Italia, ce ne sono centinaia di questi saloni, più o meno attrezzati, più o meno a pagamento. Questo che ho visitato è nel centro di Bologna, vicino ad una sede universitaria. Ambiente profumato, luce soffusa e rumore di catene fanno da contorno ad una grande croce a forma di “X”. E' qui che capisco che la croce di S. Andrea non è solo un segnale che indica il passaggio a livello. Helga, bella trentenne bionda, mezza tedesca, mezza romagnola, mi accoglie con un sorriso, le stringo la mano, mi precisa che avrei dovuto baciarla... se fossi stato un cliente.


E' stato difficile avere un appuntamento hai tanti impegni?


Si tanto lavoro.


Intendi clienti?


Si, si.


Come ti sei accorta di essere una mistress?


Da bambina, mi piaceva picchiare gli altri bambini.


Ma sbaglio o il BDSM non è solo picchiare?


Certo, ma quando si è bambini non se ne ha coscienza.


Poi però è diventato una professione...


Si, ho iniziato in chat quando mi hanno offerto dei soldi per conoscermi e per essere educati


Quanto ti hanno offerto?


300.000 lire


E' stata una scelta difficile e pericolosa...


Non direi ci siamo dati appuntamento in un hotel poco fuori Bologna è filato tutto liscio.


Quanto siete stati?


Un pomeriggio.


E poi...?


Poi ho iniziato a mettere annunci sui siti specializzati , girando un po l'Italia fino a che non ho affittato questo appartamento.


Si guadagna bene?


Ci si vive.


Quanti clienti al giorno?


Dipende, tre, quattro.


Per cinque volte a settimana?


Si tranne il mercoledì ed il sabato pomeriggio e la domenica.


Diciamo una ventina di clienti a settimana?


Più o meno.


Quanto paga il singolo cliente?


Dipende...


Da cosa?


Dal tempo e dal tipo di trattamento.


Mediamente?


Dai 250 ai 300 euro l'ora.


Accidenti 250 per 20 clienti a settimana sono 5000 euro a settimana... 20.000 al mese...


Se lo dici tu.... ho comunque tante spese, l'affitto, i giochi, la palestra, l'estetista, devo essere sempre più che presentabile.


Quali sono i trattamenti che pratichi?


Un po di tutto... dall'adorazione dei piedi, al clinical (clistere, catatere), CBT (torture dei genitali), Strap On, Caning (frustino a forma di piccola canna), whipping (collarizzazione), spanking (sculacciamento), Face sitting (sedersi sul viso), respirazione controllata (una specie di soffocamento), mummificazione, castità forzata, cera (colate di cera sul corpo, più la candela è vicina più la cera è calda), dilatazione (degli orifizi), trampling (calpestamento), pioggia dorata (provate ad immaginare n.d.r.).


Qual'è quello che ti richiedono di più?


L'adorazione dei piedi e lo strap-on.


Sei tu che decidi i trattamenti?


Cerco di capire cosa può piacere allo slave. Oramai ho molti clienti fissi e so quali pratiche preferiscono, a volte però aggiungo delle altre pratiche a sorpresa.


E se al loro non piace?


Non me ne importa. Cerco di evitarle in futuro ma sul momento devono subire.


I clienti sono mai stati violenti con te?


Semmai il contrario.


Ti chiedono mai dei rapporti sessuali?


Non si permettono, sanno che sono una mistress.


Ma a volte succede?


Se ne ho voglia e vale la pena...


Fai pagare un extra?


E perchè dovrei?


Qual'è il tuo cliente tipo?


E' vario, sicuramente gente facoltosa anche se da me viene l'operaio... non così spesso come i più benestanti ovviamente.


Che tu sappia il numero dei praticanti di BDSM è in aumento o in diminuzione?


In aumento, c'è sempre più gente incuriosita dal BDSM, anche se non siamo ancora i livelli degli altri paesi europei. Tu mi sembri molto incuriosito... vuoi che ti faccia provare?


Che mi faresti?


Sicuramente la castità forzata


No grazie, quella la conosco.... ho due figli che non dormono mai.







 


Io ….. Misty!!


Misty nasce uomo. Anche un bell’uomo a giudicare dai lineamenti regolari, adesso ha i seni al silicone ed un’appendice maschile che taglierebbe volentieri, se non costasse 25.000 euro e se non fosse così importante per il suo lavoro.


Come hai scelto di fare la prostituta?


Perché mi piace.


Beh… però voi trans siete un pò quelli più bistrattati dalla società…


È vero… ma poi vengono sempre da noi per il sesso


Sono tanti gli uomini che si rivolgono ai trans?


Ho più clienti io delle donne.


Immaginavo che il trans rappresentasse solo un momento di trasgressione…


Forse… ma noi siamo passionali, siamo sfrontate, un pò matte e poi abbiamo qualcosa che gli uomini ricercano.


Cosa?


La nostra parte maschile.


Spiegati meglio…


Io ho più rapporti da uomo che da donna…


Ho capito… ho capito (e spero anche i lettori)


Lo vedi quella ragazza di colore? (indicandomi un viado pochi metri più in là)


Si certo….


Lavora molto più di me.


E più bella?


No… più dotata.


Bhè se hai tanti rapporti da uomo, immagino che non hai molti clienti al giorno…


Ti sbagli, con il cliente non raggiungo mai l’orgasmo…. se mi vogliono far venire mi devono pagare di più.


Quanto di più?


Almeno cento euro.


Si guadagna molto?


Ci si vive….


Ci si vive bene… visto che la Smart parcheggiata è tua…


Ho anche una mini ma non la uso mai  per venire al lavoro.


Ecco… allora si guadagna bene, immagino più dei miei 2000 euro al mese (magari…) 


Duemila euro li guadagno in tre giorni….


Sei fidanzata?


Si.


Con un uomo o con una donna?


Un ragazzo.


Italiano?


No colombiano come me, con gli italiani ho avuto brutte esperienze.


Del tipo?


Stanno con te solo per il sesso ma non vogliono un rapporto, si vergognano ad uscire insieme, andare al cinema, a cena fuori…


Abbiamo finito, ti ringrazio per la disponibilità… buona giornata


Prego.. passa a trovarmi ogni tanto.


Come cliente?


No come amico…


Non so neanche come ti chiami…


Misty…







 


E LE TORCE CONTINUANO A LAMPEGGIARE……


Sulle strade della prostituzione la notte inizia quando ancora è giorno. La luce cala piano  su via del Lido di Castel Porziano. Alle 21 le prime transessuali prendono posto, aiutate dalle piazzole naturali che si affacciano sulla strada. Arrivando da via Cristoforo Colombo sono una decina,  ma appena un’ora più tardi, percorrendola in senso contrario da Ostia, sono almeno il doppio.  Le luci delle torce, che le trans attivano a intermittenza, fanno da richiamo come le Sirene di Ulisse per i clienti. Priscilla è lì da mezz’ora.  Ha venticinque anni ed è tornata in Italia a Capodanno, dopo essere stata un anno in Argentina, la sua patria. Lavorerà fino alle 5 di mattina, se la serata andrà bene. Sorride stretta nella canotta aderente dall’ampia scollatura e i jeans scuri. Scarpe basse, borsetta. «Abito a Ostia - racconta - ma qualche volta lavoro all’Eur». Ogni sera  ha più di cinque clienti e considerando che il prezzo in media è di trenta euro (ma può scendere a venti euro, così come salire), fanno «più di 100 euro al giorno». C’è chi la cerca con abitudine, magari chiamandola un po’ prima, se non è «nervosa», scherza. Nonostante sia un’abitudine vivere in strada, quell’asfalto costeggiato dalla pineta fa paura. È dietro i cespugli che avvengono i rapporti sessuali. Un posto lontano dagli occhi di chi passa, ma non da quelli che sanno dove cercare. «C’è sempre il guardone - dice Priscilla - vengono da soli, o magari coppie gay. Osservano, qualche volta  si masturbano; in Italia capita di tutto». Già, tutto. «Anche qualche minorenne», prosegue. Si impara anche a diffidare: «Se capisco che il cliente ha bevuto, o non mi convince - racconta con il suo accento spagnolo che inciampa sulle “s”  - non ci vado». «La pineta è la parte più brutta, ma per necessità si fa anche quello». Parla Claudia, 27 anni, argentina anche lei, come tutte le ragazze della zona la sera. Lavora qualche metro più in là di Priscilla, insieme ad altre due ragazze. Sabrina, una di queste, non ha voglia di perdere tempo, è in cerca di clienti. «Qui la prostituzione fa schifo - spiega Claudia - nel mio paese si fa negli alberghi, e c’è meno rischio di contagi». Anche perché, sottolinea, «il 50 per cento delle persone chiede di avere rapporti senza preservativo». Da laureata in matematica mette la questione su un piano economico fatto di numeri e percentuali. «L’ottanta per cento hanno tendenze omosessuali, e la maggior parte sono sposati - spiega - e per di più, la domanda è molto superiore all’offerta: siamo anche poche rispetto alla richiesta che c’è». E in effetti non si riesce a darle torto, a giudicare dal numero di macchine posteggiate a bordo strada e abbandonate il tempo di un rapporto sessuale. Lei è fidanzata con un italiano e non ha intenzione di fare questo lavoro per sempre: «Guadagno 4mila euro al mese, ho già mezza vita sistemata. Tra un po’ lascerò e farò altro». Sogna di fare l’estetista e una cittadinanza italiana, come le altre. Si ferma una macchina, lei per scherzo illumina il viso del conducente, che si avvicina. Lo conosce, ma tra i tanti volti che passano e non tornano più in quelle macchine, ci sono anche coppie, «moglie portate dai mariti quando hanno tirato su un po’ di coca». E le torce continuano a lampeggiare.........







 


TRANSESSUALISMO


L’art.32 Cost., tutela la salute fisica e psichica come diritto fondamentale dell’individuo e come interesse della collettività. Il problema che ci si pone è quello di verificare se tale tutela vada accordata anche in riferimento a situazioni minoritarie ed anomale, quali il transessualismo, in merito al quale vi è inadeguatezza normativa e contrasti interpretativi. Se è pacifico il fatto che l’ordinamento prende atto della esistenza scientifica del transessualismo e offre una soluzione di carattere giuridico che consente alla persona transessuale di perseguire la concordanza tra identità di genere, i caratteri sessuali e lo stato anagrafico, occorre pur tutta via ammettere che la legge numero 194 del 1982 (che ha quale ratio la rettifica del nome),ha lasciato talune zone d’ombra su aspetti di rilevante importanza, tra cui l rettificazione degli atti dello stato civile ed in particolare del nome poiché la legge non determina criteri univoci che debbono essere seguiti dai giudici, ma anzi la soluzione normativa offerta è stata ritenuta inadeguata ed affrettata da parte della dottrina. Il Regio decreto o9 luglio 1939, n.1238 sull’ordinamento dello stato civile disciplina agli artt.158 e seguenti le modalità per il cambiamento del nome. Il I° comma dell’art. 158 stabilisce che “chiunque voglia cambiare il nome… deve farne domanda al procuratore generale della corte d’appello nella cui giurisdizione è situato l’ufficio dello stato civile dove trovasi l’atto di nascita”. Certamente il legislatore del 1939 non ha inteso, facendo riferimento ad un’espressione generica, ammettere implicitamente la possibilità del cambiamento di un nome maschile in uno femminile e viceversa (tenuto conto anche del contesto storico-culturale del tempo), ma pur tuttavia la norma non lo vieta. Occorre pertanto domandarsi se, alla luce di una interpretazione evolutiva dell’art.158 ord. St. civ., che tenga presente tanto dei cambiamenti della realtà sociale, quanto delle acquisite conoscenze in campo scientifico e degli orientamenti cui si è conformato l’ordinamento, non possa oggi ritenersi che il regio decreto n.1238 del 1939 consenta alle persone transessuali non (ancora) sottoposte ad intervento chirurgico di cambiare il nome anagrafico maschile in uno femminile e viceversa. Sulla base di un’interprestazione strettamente letterale in assenza di uno specifico divieto, il riferimento al cambiamento del nome potrebbe ricomprendere i casi in cui un soggetto intenda cambiare il proprio nome con un diverso in seguito a modifica del sesso. Dall’altra parte potrebbe essere una forzatura ammettere come possibile tutto ciò che la legge non vieta. Eppure sulla scorta delle trasformazioni sociali, si potrebbe dare corpo ad una interpretazione in senso evolutivo della disposizione di legge oggetto di disamina tale da adeguare la regola giuridica alla realtà fattuale in conformità al diritto positivo,. D’altra parte lo stesso ordinamento ha riconosciuto che possa non esservi corrispondenza tra il sesso anagrafico e i caratteri sessuali esterni di un soggetti da una parte e l’identità psicosessuale e di genere dall’altra: l’esistenza stessa del transessualismo , in altri termini non è irrilevante per l’ordinamento ma anzi è stata riconosciuta e disciplinata dal legislatore che con la legge 14 aprile 1982, n. 164, che ha fissato le modalità per la rettificazione dell’attribuzione di sesso effettuata previa istanza dell’interessato, in forza di una sentenza passata ingiudicata, l’avvenuta modificazione dei caratteri sessuali.


La stessa legge prevede inoltre, quando risulti l’adeguamento dei caratteri sessuali, il giudici autorizzi con sentenza l’intervento medico-chirurgico cui la stessa rettificazione degli atti dello stato civile farà seguito. Sul tema sono altresì intervenuti i giudici della Corte Costituzionale che con la sentenza n.161 del 1985 non soltanto hanno riconosciuto la legittimità della legge n. 164/1982 ma hanno affermato l’esistenza di diritto all’identità sessuale. La corte rovesciando la precedente posizione espressa con sentenza 1 agosto 1979, n.98, riconosce il “contrasto tra sesso psicologico e sesso biologico” che caratterizza le persone transessuali accogliendo un nuovo concetto di identità sessuale che tiene conto non soltanto dei caratteri sessuali esterni, ma altresì i elementi di caratteri psicologico. La legge n.164/1982, come si è detto pur facendosi portatrice di indiscutibile civiltà giuridica, presenta aspetti problematici in relazione alla possibilità di chiedere la rettificazione degli atti dello stato civile, e quindi del sesso e del nome anagrafici, solo in seguito a rassegnazione medico-chirurgica dei genitali, non prevedendo alcunché in ordine alla natura ed alle modalità del procedimento attraverso il quale deve essere acquisito il nuovo nome, e lasciando il campo libero per le interpretazioni dei giudici di merito, in relazione alle singole fattispecie e alle esigenze concrete. Le persone transessuali, soprattutto allorché la condizione personale sia resa evidente dalla discordanza tra dati anagrafici ed aspetto esteriore sono oggetto di frequenti e ripetute situazioni di discriminazione soprattutto nelle circostanze in cui sono tenute ad esibire un documento di identità o comunque a rivelare il proprio nome anagrafico, con conseguenza rilevante sul piano dei diritti fondamentali che l’ordinamento ritiene degni di tutela. A questo riguardo si prenda in considera zio il problema dell’accesso al lavoro, ambito nel quale le persone transessuali sono di fatto fortemente penalizzate a dispetto di condizioni economiche spesso precarie e sfavorevoli a causa degli ingenti costi che le stesse debbono affrontare nel corso del transizione, in assenza di un supporto di qualsiasi tipo che nella maggior parte dei casi viene a mancare proprio dalla famiglia di origine. La rettificazione del nome della persona transessuale ai sensi artt. 158 ss. Ord. St. civ. è stata riconosciuta e corroborata di importanti principi espressi dalla Consulta nella sentenza n.161 del 1985. La sentenza in oggetto ha riconosciuto in primo luogo la sussistenza di un diritto fondamentale all’identità sessuale, la dissociazione tra il sesso psichico ed il sesso anatomico in quanto causa di sofferenza psicologica ed elemento turbativo della personalità incide profondamente sulla personalità stessa dell’individuo, sulla sua vita di relazione ed ultima istanza sul benessere e quindi sulla salute della persona; gli atti di disposizione del proprio del proprio corpo di cui consiste il trattamento disciplinato dalla legge 164/1982 sono leciti in quanto come si legge nella sentenza “non si vede quale possa essere il diritto fondamentale della persona che viene offeso quando un soggetto entra in rapporto con transessuale che abbia vista riconosciuta la propria identità conquistato quello stato di benessere che la Costituzione considera interesse della collettività. Il diritto all’identità sessuale inteso come diritto alla salute rappresenta lo strumento mediante cui libertà e valori della persona, ancor che non specificamente enunciati dalla Costituzione, vengono assunti dall’ordinamento e riconosciuti non soltanto come interessi rilevanti, ma come diritti fondamentali della più ampia e forte protezione. In tale contesto anche la modificazione del nome acquista importanza essenziale, in quanto la discordanza tra nome e aspetto esteriore può essere elemento turbativo per il soggetto a livello psicologico potenzialmente dannoso nella vita di relazione e sociale, in quanto espone al rischio di attenzioni derisorie e atti discriminatori la possibilità della rettificazione del solo nome consentirebbe perciò la piena realizzazione dell’identità sessuale. L’intervento chirurgico non sarebbe pertanto condizione indispensabile per la rettificazione degli atti dello Stato Civile quando non necessario o non opportuno al fine dello svolgimento della personalità dell’individuo nell’ottica dell’affermazione della sua identità sessuale, e , quindi, della tutela della dignità della persona. Occorre tuttavia sottolineare che, nonostante il riconoscimento nel nostro ordinamento del diritto all’identità sessuale, vi sono limiti e carenze legati alla inadeguatezza legislativa e alle incertezze interpretative sulle problematiche della rettificazione del nome e degli atti dello stato civile, questioni tanto delicate, in quanto attengono alla portata stessa del concetto di identità sessuale ma soprattutto centrali, costituendo un punto fondamentale della disciplina normativa in materia di rettificazione del sesso.


Pertanto, si rende auspicabile l’intervento del legislatore, volto a garantire a ciascuno il diritto alla realizzazione della propria identità psicosessuale la quale, in quanto caratteristica primaria è fondamentale e portante, della personalità umana, nonché presupposto indispensabile per lo svolgimento dell personalità.







 


Uomo o Donna? Francesca


L’ultima intervista della giornata, il sole, per fortuna, calava anche se il caldo non accennava a diminuire, sulla moto arrivavano delle folate di vento bollente che non scaldavano il gelo delle ragazze in vendita. Cercavo un transessuale, per capire un diverso punto di vista, un diverso modo di fare marchette ed incontro Francesca, naso e zigomi curati chirurgicamente, seno immobile, corporatura robusta ma non grassa. Concordo il prezzo dell’intervista e ci appartiamo.


Sei sudamericana?


Colombiana.


La terra di Valderrama ed Higuita…


Due monumenti nazionali anche se non mi piace il calcio.


E cosa facevi da piccolo?


Le cose che fanno tutte le bambine.


Già da piccolo stavi con le bambine?


Certo come le altre bambine.


Scusa ma non sei un trans?


No sono una chica.


Che figurone…. Quanti anni hai?


27.


Quanto costi?

OEBPS/Fonts/cambriab.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/arialbi.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
Rosa Carbone Sandro Valletta

B






OEBPS/Fonts/ariali.ttf


